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Caro Dott. Crepet,
sono unragazzo di sedicianni,di quelli, diciamo
così normali: vado benino a scuola,moltiamici,
qualche ragazza. Per il resto è tutto come se si ripe-
tesse uno scenariodi unatelenovelasempre ugua-
le, monotono; anche i momenti più felici diventa-
noprevedibili, quindi alla fine tutto si colora di
noia.Non sono un tipo depresso, anzi mi piace di-
vertirmi. Ma il motivo della mia lettera è unaltro.
Mi accorgo sempre più - e lo noto anche tra i miei
amici - di avervoglia di vivere di notte. La musica,
la lettura, le telefonate: io spostotuttoverso la not-
te. Non c’è un motivo preciso,almeno io non lo ve-
do, solo chequesto spostamento mi fa vivere male
durante il giorno; la scuola,per esempio, non ho
vogliadi andarci,quando ci vado sono stanco per-
chévado adormire tardissimo. Eppure non ce la
faccio, mi sembra un cambiamento biologico. Tut-
ti mi diconoche dovrei sforzarmi, che così non si
può vivere e loso anch’io,anch’io me ne rendo
conto. Ma poi quando viene la notte mi sento ecci-
tato enon riesco più a pensare in modo razionale,
cioè che nondovrei fare tardi, che il giorno dopo
mi interrogheranno, ecc. Perché atanticome me
piace la notte? Grazie.

Paolo
CivitanovaMarche

CaroPaolo,
ecarissimigiovanianimalidellanotte.Probabilmente
nonc’èunaragionesolachepossaspiegareperchétan-
tigiovanisonoattrattidallanotte,peròanch’iohono-
tatoquandomicapitadiincontrarmiconvoi,chesiete
inmoltissimiapreferirel’oscuritàallaluce.Innanzitut-
to,primadiparlaredellanotteleimidescriveilsuosta-
tod’animo,ilchevuoldirecheleduecosesono,alme-
noinconsciamente,legate.Inaltreparoleèildisagio
delgiornochevispingeaviveredinotte,acercarla,ad
amarla.Enoncredochesiasolounvostrodisagio«in-
terno»aconsigliarviilbuio,masoprattuttositrattadi
undisagiodirelazione.Credochevoiamiatelanotte
perilsemplicemotivochel’unicomomentodellano-
stravitaincuigliadultisonoassenti.Ilcheladicesulla
nostrainutilità,cosìcomeèpercepitadallavostrage-
nerazione.Lanotteèuntemposvincolatoeliberato
dall’assillo,dall’ansia,dalcontrollodipapàedimam-
ma,deivostriinsegnanti,deivostriallenatorisportivi.
Finalmentenoidormiamoetacciamo,mentrevoire-
spirate.Lanotteèlospaziodellevostreemozioni,della
vostrafantasia,forseancheperquestononvorresteche
finissemai.Lanotteèl’unicomomentoincuinonvi
sentitegiudicati.Lanotteèanchel’occasionepervive-
resenzaesserericonosciuti,anzièlospaziodellavirtua-
litàedell’invisibilità:ovverodellavostracognizione
esistenziale.Potràsembrarlestrano,mainunasocietà
incuivigeilprimatoassolutodellavisibilità,voisiete
costrettiaviverenell’invisibilità.Vede,quandoioero
giovanefrequentavoconimieiamiciunluogochia-
mato«barbiliardo»;noneracertounpostoraffinato,
maciandavamotuttiipomeriggiagiocareeaparlare:
eravamosempreglistessitreoquattroesecapitavache
MariooGiorgiononvenivanoperunooduegiorni
consecutiviandavamoacercarli.Sapevamodoveabi-
tavanoequaleeraillorocampanello:dunqueesisteva-
mo.Guardidovevannoapassareipomeriggiquelli
dellasuagenerazione:nellesalegiochi,dovenoiadulti
abbiamorealizzatopervoiilpiùassolutoestraordina-
rioautismotecnologico.EseoggiMariooGiorgionon
vannoperduepomeriggiallasalagiochi,chisiaccorge
diloro,chisadoveabitano,qual’èillorocampanello?
Dunquenonesistete,sietesolodegliectoplasmi.Enon
credochesiapiacevolesaperedinonesistereadun’età
incuisivorrebbespaccareilmondo.Eccoperchéamate
lanotte,perchéviriconduceinquell’anonimatoincui
viabbiamocostrettiinquestiultimianni:finalmente
nellanottenessunosadivoievoinonsapetedeglialtri.
Poi,passatalanotte,dovreteinventarviunaltrogiorno
equestoèsemprepiùdifficile.

Cordialmente
PaoloCrepet

Lettere sul disagio

Il fascino
della notte
e i giovani
invisibili

di PAOLO CREPET

Dalla base di Kourou, in Guyana, è partito il nuovo vettore europeo che fallì un anno fa

Lanciato il nuovo razzo Ariane 5
Un successo per l’Europa spaziale
Momenti di tensione anche ieri, quando il conto alla rovescia è stato sospeso. Soddisfazione degli italiani:
la nostra industria costruisce i «booster». Il presidente dell’Asi. De Julio: «Ora faremo il nostro lanciatore».

Stati Uniti
40mila pazienti
si lasciano morire
Ogni anno negli Stati Uniti
oltre 40 mila pazienti che
ognisettimanadevonosotto-
porsi alla dialisi decidono di
sospendere la cura e si lascia-
no morire. È un fenomeno
che riguarda il 19 per cento
dei 214 mila malati che han-
no bisogno del trattamento a
causa di diverse malattie. Lo
ha reso noto l’americana Na-
tional Kidney Foundation, la
più grande organizzazione
del mondo per l’assistenza
dei malati che soffrono di in-
sufficienza renale. A portare
alla luce questa realtà finora
insospettata è stata la morte
dello scrittore americano Ja-
mes Michener. Il romanziere
ha voluto sospendere la diali-
siallaqualedovevasottoporsi
tre volte alla settimana per-
ché, all’età di 90 anni, la con-
siderava un inutile accani-
mento terapeutico. La Natio-
nal Kidney Foundation ritie-
neche almeno la metàdeipa-
zienti che decidono di inter-
rompere la dialisi è, come Mi-
chener,perfettamenteconsa-
pevole della decisione e del
fattochedopolasospensione
della cura si può sopravvivere
inmediadiecigiorni.Aquesti
dati si aggiungono quelli che
sta raccogliendo l’esperto Le-
wis Cohen, secondo il quale
ogni 100 pazienti in dialisi
che muoiono, 30 hanno vo-
lontariamente sospeso la cu-
ra.SempresecondoCohengli
abbandoni della dialisi sono
aumentati del 10 per cento
nel corso degliultimi otto an-
ni.

A Roma
Un percorso
fra le stelle
Dalla stazione Termini, per
oltre due mesi, si potranno
osservare le stelle.L’iniziativa
fa partedellamostra«Viaggio
nel cosmo» presentata oggi a
Romaechesaràapertaalpub-
blico da domani fino al 18
gennaio. Promossa dall’Os-
servatorioastronomicodiRo-
ma in collaborazione, tra gli
altri, con l’Osservatoriodi Pa-
dova, l’Agenzia Spaziale Ita-
liana (Asi), l’Agenzia Spaziale
Europea (Esa), la Nasa e spon-
sorizzata da Tim, la mostra si
prefiggedi illustrare,attraver-
so immagini, modellini, fil-
mati, l’esplorazione dello
spazio e lo studio dell’univer-
so. Concettualmente, «Viag-
gio nel cosmo», ha detto Ro-
berto Bonanno, direttore del-
l’Osservatorio astronomico
di Roma, parte dall’osserva-
zione di Galileo Galilei dei sa-
telliti di Giove, per mostrare
l’attuale stato dell’arte della
conoscenza dell’universo. La
mostra è l’edizione aggiorna-
taearricchitadiquellachesiè
conclusa a Padova a metà lu-
glio e che ha registrato la pre-
senza, durante alcune setti-
mane, di ben settantamila vi-
sitatori.

COLLEFERRO (Roma). Un’enormenube
di fumo bianco, poi il razzo europeo è
partito: sullosfondoilverdedellaforesta
amazzonica, quindi il cieloblu. Ariane5
ce l’ha fatta: alle 14,42 (ora italiana) si è
staccato dalla rampa di lancio del centro
spaziale di Kourou nella Guyana realiz-
zataespressamenteperlui.E,nelrispetto
dei tempi stabiliti, due minuti e venti se-
condidopoil lanciosisonostaccati idue
motori a propellente solido, quindi si è
accesa la turbopompa dell’ossigeno li-
quido,poi,unoauno,sonostatimessiin
orbita iquattro satelliti,duefunzionanti
e altri soltanto modelli utili a simulare il
caricoeffettivo.

Un’avventura che si è conclusa 42 mi-
nutidopoil lancioechehacancellatoun
brutto ricordo: poco più di un anno fa il
primo esemplare era esploso una qua-
rantina di secondi dopo il lancio per un
computer di bordo che impazzì e obbli-
gò i responsabili del lancio a distruggere
ilrazzo.

Ieri non è andata così. Anche se i mo-
menti di tensione non sono mancati: il
primo conto alla rovescia è stato inter-
rotto 48 secondi prima dello zero per
problemi alla base di lancio. Durante il
secondo conto alla rovescia, pochi se-
condi prima dello zero, il collegamento
video si è interrotto in tutto il mondo la-
sciando col fiato sospeso gli spettatori,
compresi gli intervenuti nella sede della
FiatAviodiColleferro(vicinoRoma), in-
dustria che ha sviluppato e realizzato i
grandi motori a propellente solido. E, a
video oscurato, i convenuti non si sono
concessi un applauso liberatorio nean-
che quando lo speaker ha dichiarato,
esultante:«decolloeccellente!».Solodo-
po un minuto e mezzo circa dal lancio
l’immagine di Ariane 5 in volo si è vista
nitida sullo schermo e allora l’entusia-
smoela soddisfazionesonostatigenera-
li.

«È un fatto straordinario, un successo
della Scienza, del nostro modo di inten-
dere lo sviluppo del Paese, dell’Europa,
nonché dell’Italia - ha dichiarato in di-
retta telefonica il ministro Luigi Berlin-
guer - voglio congratularmi con tutti co-
loro che si sono impegnati». Soddisfatto
anche ilpresidentedell’Agenziaspaziale
italiana, l’ingegnere Sergio de Julio, che
si è soffermato sul progetto di un lancia-
tore per piccoli e medi carichi a leader-
ship italiana previsto dal piano spaziale
nazionale: «La buona riuscita del lancio
èungrandeincoraggiamentoperdiversi
motivi: non siamo più chiamati a impe-
gnarerisorseaggiuntiveperAriane5edè
stata dimostrata la validità indiscussa
degli italiani nel campo dei lanciatori.
Ancora, la Francia dopo il fallimento del
primo lancio era in una fase di stallo.
Adesso ne è uscita: il progetto del lancia-
tore a guida italiana era condizionato
anchedalsuoassenso».

Ad esultare nel salonedellaBpd,men-
tre il direttore dell’Esa Antonio Rodotà
interveniva in video da Korou, c’erano
anche gli operai insieme all’ingegnere
Davide Maccagnani, responsabile del-
l’unitàdibusiness-spaziodellaFiatAvio.

Negli stabilimenti di Colleferro, infat-
ti,vienerealizzato ilpiùpiccolomailpiù
delicato dei segmenti che pesa circa 30
tonnellate, nonché il sistema di accen-
sione dell’intero motore. I segmenti - in

tutto sono tre - vengono poi trasportati
via nave agli stabilimenti in funzione al
centro diKourou. Nel complesso, il con-
tributo italiano ad Ariane 5 (tramite l’A-
genziaspaziale italiana)èstatodel15per
centoconunimpegnodispesapariacir-
ca 1500 miliardi. Il ruolo industriale
principaleèstatosvoltodallaFiat.

Il successo di Ariane 5, dunque, ha ri-
cadutepositive siaa livello italianochea
livello europeo. Se anche questo lancio
non fosse riuscito, l’appuntamento tra
l’Europa e la stazione orbitante interna-
zionale Alpha sarebbe slittato ulterior-
mente. Ariane 5 nel 1999 avrebbe dovu-
to portare fino alla stazione un modulo
europeo, che sarà invece imbarcato su
una navetta Usa nel 2002-2003. Con il
lanciodi ieri, comunque, imeritidel raz-
zo europeo restano indiscussi. Per le sue
capacità, infatti, può essere considerato
il “tir” dello spazio: alto 52 metri e con
unamassaal decollo di740tonnellate,è
in grado di immettere in orbita di trasfe-
rimento geostazionaria (36mila chilo-
metri di altezza) un carico utile da 5970
chilogrammi a 6800. Il costo per ogni
lancio è di circa 275 miliardi. Il suo svi-
luppo ha consentito all’Europa di man-
tenerel’autonomianell’accessoallospa-
zio e di consolidare la sua posizione nel
campo dei lanciatori commerciali. Ma
nello spazio non c’è bisogno solo di tir:
per questo l’Asi sta promuovendo lo svi-
luppodiunafamigliadipiccoli lanciato-
riconcapacitàdi lancioinferioririspetto
ad Ariane nella fascia da 350 a 1200 chi-
logrammi di carico utile. E, in questo
progetto, il successo di Ariane 5 farà da
traino.

Delia Vaccarello
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Il lancio di Ariane 50nel poligono di Kourou Mauviniere/Ap

È entrata nella fase della sperimentazione umana la capecitabina

Sperimentata nuova chemioterapia
che evita vomito e caduta di capelli
La ricerca è condotta con il contributo dell’Istituto dei tumori di Milano. Ottimismo tra
i medici specialisti. Un altro farmaco sperimentale (discusso) contro il tumore al seno.

Si chiama capecitabina la nuova spe-
ranza della chemioterapia antitumora-
le. E‘ una molecola sintetizzata un paio
d’anni fa negli Stati Uniti: ora, dopo gli
esperimenti invitroe i test suglianimali,
è giunta alla fase della sperimentazione
sull’uomo. Dai primi studi lacapecitabi-
na appare molto promettente nella cura
dei tumori della mammella e dell’inte-
stino. E soprattutto è priva di quei tre-
mendi effetti collaterali (caduta dei ca-
pelli, nausea, vomito, stomatite), che
rappresentano l’aspetto piùpesante del-
la terapia tradizionale. «Si tratta della
prima di una serie di molecole destinate
a sostituire la chemioterapia come oggi
la conosciamo - ci spiega ildottorEmilio
Baietta, direttore della Divisione di On-
cologia Medica dell’Istituto Tumori di
Milano - Non solo non dà la nausea e
non fa cadere i capelli, ma non provoca
l’abbassamento dei globuli bianchi e
delle piastrine. Non abbiamo notato al-
cun disturbo, tranne manifestazioni di

diarrea in una minima frazione di pa-
zienti. Essendo poi sotto forma di pasti-
glie, anziché di preparato da iniettare,
incontra il favore dei malati. Natural-
mente, per quanto riguarda l’efficacia,
una certezza potremo averla solo al ter-
mine di tutti gli esami di rito». L’Istituto
milanesepartecipaallasperimentazione
delnuovofarmaco,condottasu640sog-
getti sparsinegliospedalidimezzomon-
do. Sono tutti pazienti che presentano
una metastasi della malattia; se però le
verifiche daranno risultato favorevole il
prodotto sarà utilizzato, dopo l’inter-
vento chirurgico, proprio per prevenire
lemetastasi. Sempre il tumoreal senoèil
bersagliodiunanuovaseriedimolecole,
appartenenti agli inibitori della aroma-
tasi.Dueinparticolareappaionointeres-
santi agli occhi dei ricercatori: il forme-
stane, sintetizzato in Inghilterra, e l’exe-
mestane.L’obiettivoèquellodiabbassa-
re di almeno il60 percento, nelle donne
colpitedacancroallamammella, il tasso

di estrogeni (gli ormoni femminili) pre-
sentinel sangue.Gliestrogeni inquanti-
tà eccessiva, esercitando uno stimolo
protratto a lungo nel tempo sulla ghian-
dola mammaria, possono portare alla
degenerazione cellulare e alla comparsa
del tumore. «Sedunqueriusciamoapro-
vocare - affermaancora ildottorBaietta-
la diminuzione nel sangue di questi or-
moni, il tumoreperde il sostegnoprinci-
pale al suo sviluppo». In pratica questi
farmaci esercitanoun’azionecontrariaa
quella della terapia sostitutiva utilizzata
da moltedonnenelperiododellameno-
pausa. Proprio la somministrazione di
ormoniinmenopausaèguardataconso-
spetto da alcuni medici, che temono
possa favorire il tumore al seno. «Non
siamo in possesso di una risposta defini-
tiva - cidice ildottorBaietta -Perciò la te-
rapia sostitutivaandrebbeprescrittacon
maggiorcauteladiquantononsifaccia».

Nicoletta Manuzzato

Il rapporto del Censis per il 1997

Sempre più città italiane
sono «visibili» in Internet

Le associazioni come Telethon e alcuni premi Nobel chiedono che le donazioni siano detraibili dal 740

Doni alla ricerca, battaglia attorno al nuovo fisco
Col decreto del governo, esclusa la scienza ma inclusi lo sport dilettantistico e l’assistenza sanitaria. Il ministero: stiamo ancora decidendo.

Si diceva una volta che il Paese rea-
le era diverso, nel senso di piùavan-
zato, del Paese legale. Non più, da
quando la legge Bassanini di rifor-
madellapubblicaamministrazione
ha reso valide e legali le firme elet-
tronichee idocumentidigitali.Veri
e propri oggetti del desiderio per
molti di noi, degli Ufo per la gran
parte degli amministratori pubblici
italiani. A confermarcelo è il «Rap-
poro 1997 sulle città digitali in Ita-
lia», realizzato per conto di Assin-
form, l’Associazione nazionale dei
produttori di tecnologie per l’infor-
mazione, la Rete Urbana delle Rap-
presentanzee ilCensis.Nonostante
l’ottimismo generale per quanto ri-
guarda le prospettive, i servizi ai cit-
tadini resi conlereti telematichein-
teressano al momento solo circa il
duepercentodellapopolazioneita-
liana. Con livelli moltodiversificati
diprestazioni.«Adominarelascena
- si dice nella sintesi del rapporto -
sono decine di dépliant turistici ri-
prodotti in rete,malemiglioriespe-
rienze di telematica civica sono ri-

conosciutecomecasidieccellenzaa
livello europeo». La rete del Comu-
nediBolognaècitatatraquesteulti-
me.

Generalmente scarsa è l’attenzio-
ne dei gestori per un reale sviluppo
della cultura della rete. C’è, rispetto
alle reti,unatteggiamentopiùsimi-
le a «quello di una tv locale, attenta
principalmente agli indici di ascol-
to».Sequasi il60percentodegliam-
ministratori ritiene che le reti con-
sentano di migliorare la qualità dei
servizi,benil38percentopensache
aiutino principalmente a migliora-
re l’immagine dell’ente, e solo circa
il25percentocredechepossanoes-
sereunostimoloadunamiglioreor-
ganizzazione complessiva. In com-
penso l’Italia è il Paese dell’Unione
Europea con il più elevato tasso di
crescita di Internet: a luglio 1997
l’incremento era di ben il 690 per
centorispettoalgennaio1995.

Una sintesi del rapporto si può
trovare on-line all’indirizzo
www.rur.it.

[T.D.M.]

Sono in grande agitazione per il ti-
morediessereesclusidaibenefici fi-
scali per gli enti «nonprofit» nelde-
creto legislativo e hanno chiamato
a raccolta le più grandi personalità
scientifiche del nostro paese, fra cui
molti premi Nobel. A capo della
protesta Susanna Agnelli, presiden-
te del Comitato promotore Tele-
thon, (chel’altro ieri èstataricevuta
da Romano Prodi), ma l’esclusione
riguarda anche l’Airc (Associazione
italiana ricerca sul cancro) e le altre
associazioni di malattie genetiche
che destinano parte dei fondi, rac-
colti con le donazioni private, alla
ricercascientifica.

Sollecitati da Piero Angela, noto
giornalista tv dell’informazione
scientifica, i professori Renato Dul-
becco, Attilio Maseri, Umberto Ve-
ronesi, Rita Levi Montalcini, Edoar-
do Boncinelli, Bruno Dallapiccola
esprimono preoccupazione, augu-
randosi che nella stesura definitiva
la ricerca scientifica venga riam-
messa negli ambiti di attività che
godono di sgravi e deducibilità fi-

scale.
Tutto nasce dalla sacrosanta esi-

genza del riordino del sistema fisca-
le per cui, nel dicembre dello scorso
anno, il Parlamento ha delegato il
governo. Una di queste deleghe ri-
guarda la «Disciplina tributaria de-
gli Enti non commerciali e delle Or-
ganizzazioninonlucrativediutilità
sociale (Onlus)». Ilgovernohaema-
nato uno schema di decreto legisla-
tivo che distingue il trattamento fi-
scaledeglientinonprofit,sullabase
di alcune caratteristiche costitutive
e delle attività svolte. L’iter poi pre-
vede il parere consultivo della com-
missione parlamentare dei trenta
(giàavvenuto), infineilgovernode-
ve emanare il decreto legislativo, la
cui entrata in vigore è prevista per
l’inizio del ‘98. La categoria «On-
lus», secondo lo schema, godrà di
maggiori incentivi fiscali, ma per
poterne farparteunentedeveavere
cometassativiedesclusiviiseguenti
ambiti di attività: assistenza sociale
e socio-sanitaria; assistenza sanita-
ria;beneficienza; istruzione; forma-

zione; sport dilettantistico; tutela,
promozione e valorizzazione delle
cose d’interesse artistico e storico;
tutela e valorizzazione della natura
e dell’ambiente; promozione della
cultura e dell’arte; tutela dei diritti
civili. La promozione della ricerca
scientifica, nell’elenco non c’è e
questo ha provocato grande allar-
me nel Comitato promotore Tele-
thon e nell’Airc perché «sarebbe un
grave disincentivo per la ricerca
scientifica in Italia, sostenuta e fi-
nanziata per lo più da associazioni
private». L’Airc e il Telethon ci ten-
gono anche a ricordare che hanno
finoaoggierogatofondiper laricer-
ca rispettivamente per 457 miliardi
(’96-’97) e per 132 miliardi (’91-’97)
e lamaggioranzadiquestièconflui-
ta in enti italiani di ricerca pubblica
(Università, Cnr, Istituti di ricovero
e cura a carattere scientifico, Asl). È
pur vero che la deducibilità fiscale
dei donatori finora nonera ammes-
sa, ma visto che si pone mano al
riordino del sistema fiscale e visto
che negli altri paesi occidentali i go-

verni incentivano gli enti che pro-
muovonolaricerca, inmolti sichie-
dono perché questo «ambito» ven-
ga escluso e altri, come ad esempio,
lo sport dilettantistico e l’assistenza
sanitaria, rientrino nelle attività
ammesse.NegliStatiUnitieinGran
Bretagna tutti i contributi possono
essere dedotti dalle tasse, negli altri
paesi europei varia solo la percen-
tuale. E allora, perché questa «diffi-
denza» nei confronti di enti non
profit che promuovono e finanzia-
no la ricerca scientifica? Dal mini-
stero, consapevoli dell’importanza
dellaricercascientifica,chiedonodi
avere più fiducia e calma: il decreto
non è ancora stato emanato, c’è
tempo e modo di modificare lo
schema.Certoècheintornoaglien-
ti non profit girano miliardi e mi-
liardi e sarà dunque necessario pre-
vedere molti «paletti» affinché ac-
canto ad associazioni a carattere
scientificoserieerigorose,nonsi in-
filtrichicercailproprioprofitto.

Anna Morelli

Terapia genica
anti cancro
Risultati Ok

Per la prima volta in
Francia è stata
sperimentata la terapia
genica nel trattamento di
cancri del fegato e del
pancreas. Gli interventi
sono stati effettuati nel
giugno e nel settembre
scorso a Lione e le prime
osservazioni sono
«incoraggianti», ha
annunciato oggi il
professor Francois Gilly,
capo dell’unità di terapia
genica chirurgica. «È una
speranza colossale, ma
siamo ancora ai primi
balbettii», ha avvertito.


